
R E  L ' A Z I O  N E  A  U  T E  N T I C A

DELL’  ACCADUTO IN PARNASSO

*0 offre infognò il Procejfb di Labari ilio Accadèmico 
occulto  ̂e dello Stampatore del di lui Ssroioae) 
vjjia Satira, Così della Sentenza \ e condanna 

emanate dalla [Ruota Criminal  ̂ ad iftanzà- ■ 
d i Calu nnìati^ed ingiuriatip / qualt^ecerp 

: rìcotfò, e diedero querela al Tbrikunale 
d  Apollo cantra detti Lagaritiio, £> 
■Stampatóre per i loro At^entdft^ f
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A L  C U R I O S O  L E T T O R E .

IMpaziente il Pubblico di faper il refultato dal* 
la ilrepìtofa caufà, e dal Procedo fatto in Par* 

naffo coatra il famofo Lagarinìo, e lo Stampatore 
del di lui Sermone , o Satira coll’ aggiunte Anno, 
tazioni, ilampate furtivamente contra la dichiarati 
volontà d’ Apollo, per eifer il detto Scritto di La- 
garinio fediziofo, ed infamatorio , pieno d’ ignoran­
za , e calunnie in grave pregiudizio di varj Lette* 
rati ; fi è (limato bene foddisfare la brama , e cu* 
riofìtà del Pubblico, facendo ufcir da’ torchi una ffr 
dele Relazione di tutto quello, eh’ è occorfo in Par* 
naffo intorno a limile affare: onde non folo fi ve­
drà la giuitizia, e la benignità di quel Dominante,; 
e de’ fuoi Tribunali ; ina ancora potrà fpettarfi, che 
néffùno in avvenire coìr efempio di Lagarinìo ab 
bia 1’ ardire di far ¿(lampare alla macchia , e fen*: 
za Licenza de’ Superiori fomiglianti- miferabili, ed 
infieme ingiuriofi Scritti, Non altro, e vivi r "
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NOTIFICAZIONE D’ APOLLO
A TUTTI I LETTERATI B E I VÈCCHIO} E RUOVO MONDO I

Principalmente ai Critici , Storici, e Poeti, 
cosi prevenuti, come liberi Pregiudizj

Nazionali*

A T oì Apollo figlio dì Giove % e di Latori a , Prin- 
d- '  ape tegnatipe\ nel Zodìaco 5 e nella Zona torri* 
da: Signor dt Deio, dì Ciato , dì Delfo, d' Elicona y 
e del Parnaffo con lor dipendenze : eletto Prefidente 
delle M ufe: Inventore della Medicina, della Mufica, 
e della Poefia: In fgiratore del furor Poetico, e Mu­
ffa le  : Padre degli Fatidici ¿ed Indovini :  Legislatore y 
e Correttore delle Accademie tutte di belle Lettere, 
Scienze r ed A rti : Giudice del buònô  e cattivo gu+ 
fio degli Scrittori^ e jupremo Arconte della Repub* 
letteraria , difiefa per tutte le colte Nazioni dellV U* 
nìverjo ;  a tutti i nojìri fedeli Sudditi falute 5 ed ob+ 
bcdtenza a nojìri comandi*

S ia noto a tutt* i Letterati, qualmente, mefi fono, fri 
prefentato a Noi in ParnaSo, dove rifiede al prefentc 

la noftra Corre, uno Scritto anonimo in verfi fciòlti Ità* 
liani con parecchie; Annotazioni forto il  titolo di Affila* 
ne, dedicato ai Sig- Marchefe payalier Pindemónte, con 
iupplica a Noi per la licenza di ¡darlo alla pubblica lu* 
ce per mezzo della Stampa , e dopo mettere il Manuferit- 
to ( manifeftandofì P Autore avuta1 la licenza ) nella noftra■ 
biblioteca^ Delfica con P effigie dello Scrittore di detta 
Opera; coronato d’ alloro fecondo il coflume.

Ma efaminato con diligenza per ordine noftrò dai Re*
■■ A  . vL :



irjfbri, e Ceti fori dell’ Opere italiane, de'ffó Scritto non 
fu giudicato degno della Stampa. Primo perchè privo di 
fale {a) , di fcdta erudizione (fr) , di opportune, e gravi 
Ìeiltenze, e di novità (c) 5 cofe indiipen (abili in un’ Opera

fa**

A N N O T A Z IO N I *
fa) Forfè ! Giudici non hanno avvertito, che l* iAutóre ha 

Mìeffo nel fuo Sermone una fai fa y offa fai amo) a y panico, 
lare per condimento della fua fatira : cioè un compofiódi mi* 
rabil geffo miglior y che il fimo" : di fango , è decórri . 
f irn  dell* utile Caròta-* pvfta , e rfrífV¡í a poca paglia dij 
frumento* dì cavoli, e dì pe~~j di Tuoi a di fcarpe vecchie : 
rigettate dal Ciabattino, a Calzóla jo d’ Apelle con un on* 
eia ai pegola cavata dalle callóle mani di dettò Ciabattino.

, (b) V  eruditone recondita ve (qui fu a , della quale et rega­
ta col fuò Sermone , è del Calcola)o d* vdpcfls ( che ft  rin­
contra né* più mi feri Vqc abiti ar) , ì quali citano Plinio /, 35. 
a  io . ( per la qual citazione mette P afore una nota fepa­
rata dopo il Sermone) yo fa fin gelare del Somaro coperto con 
lac pelle di icone.

(c) Í? argumento è tanto Rocchio, come le Pitture <P JfpcU 
h .  Il vigió , che riprende, è flato hiafìmato fetida profitto da 
infiniti Scrittovi , e tanto antico , come effe re ignoranti y che 
Cogliono comparir [accenti , ed al mede fimo tempo tanto notò 
fuello y che dice, quanto che volano gli augelli per V ar ia ycbé 
guttgano t pefei per P acqua, e che i cani vanno quattro 
piedi, e che fanno abbajdre .* quefP e fren' novità . Ma fri fo­
gna far giufli%Ìa a Lagàriniq, e dire , che nelT M’nnotaxjcneg 
che corrifpon de ai verfi \ nei quali parla del Corfier íbero, 

fiffre ai Letterati un punto d? erudizione veramente nuova , ed 
inte re [fante :  ed è : che nelle Spagne- f i  nutrifeono t Cd valli 
( poteva aggiungere anche i Somari ) di Carote mi f i  e a po*< 
t# paglia di frumento. In di tra \Annotaz)cde importante fa fa*1; 
pére kt Lett erati , do*ue poivan leggère ì& grande'y t pfaìtfibU 
'i ■ ' ;  r’-; ■' ■= : ' ' ■ h  \



fa tinca dedicata ad un Perfonaggio a Noi carole confpìeuo 
pfct la fua letteratura, e nobiltà. 2. perchè quello, che s* in* 
titola Sermone, a giudizio della maggior parte de*Gehfori* 
non folo fluìt lutalentus per i Fanghi, che porta feco piti 
che ì fermòni di Lucilio ; ma 'anche fluit flercoreus, equè- 
ito fenza metafora, perii firìtó di concimar le %olle* 3. per­
eti* è uno Scritto perturbatore della pace fra i  Letterati 
delle differenti Nazióni di noftrà Repubblica, e colmo di prò» 
giudizj nazionaìi, de* quali fanti beffa le piti giudiziofe per» 
Ione. 4. perchè contiene molte calunnie , fpropofiri, e co* 
fc iogiuriofé a varj Letterati Italiani, e d* altre Nazioni ; 1 
quali (tanno meritamente impiegati in podi onorevoli* 
parte in noftra Corte, e parte in varie Provincie de* noftri 
Domin j . 5. perchè ni olirà fi T  Autore affatto ignorante del* 
la materia che tratta , e di che vuoi giudicare , e vienfc 
a confettare, fenza avvedertene, e Aere il primo cotti prcib 
nel vizio, che in altri r ip id e :, e fatirizza col tfìnffimo 
detto d’ Aprile al Calzo!ajo; Nefntor uhrd crepidam , che 
Orazio cambiò con traBetft fan riha fabri . Aggi ungeva nè 
i Cenfori, che fe Lagarhuo7 meno fodd ¡sfatto di fe , fotte 
un poco piti prudente,ed erudito, doveva prevedete, che 
qualcheduno, leggendo il Aio fcritto, gli direbbe con Eu­
ripide: Odi Sapìcntem  ̂qui f i  hi non fapitc con Ennio: Qui 
fidi /imitai}} non fapit, atiis monjlrdt vìam * con Terenzio* 

Nonne flagitiù*n e jl, te di'tis confi lì arti dare,
Foris faperc, &  tibi non pojfe auxiliarier ? ed anche

con qualche Siro*Greco IWpiè, fepxirzvTQy cnxvriv, Final*
A a  roen-

le Storia di tutti i concimi si naturali , che artificiali- Per 
altro , benché quejìa Satira fid  priva- di ¡ale, di fenten^e, e df 
altri 'pregi, che f i  rincontrano nelle Satire dì Lucilio, d* 1 0-

i ra^io \ e Giovenalc /  imitando l* Untore Orario coll1 intitolarla
buona coficìtn̂ a i (^erifin approvarla} 

imitazione f i  Orafi0 ' j
Sermone * potevano in 
per m capo d* òpera d*



6  ̂  ̂  ̂ ;■ : ve­
niente.. pfef aver ricooofciuto 5 Cenfort, effere quefto Scritto 
una dì quelle produzioni in lingua Volgare da Noi rigorosa* ; 

'mente prolcritte per Una grave Sanzione in grazia delle riottre 
merìtiffime, ed oneftiflime Compagne, fereniiflrne Principsf,

,}fe -del Parnaifo , ed ornamento di noftra Corte le Mufe: 
le quali dopo d’ aver veduto con fommo rammaricòr che 
un Poeta Francete (Bolleatt Defpreaux Sat,Xr){d)$on  una 
Satira in lingua Volgare ebbe Pardire di denigrare, e to* 
gliqre la fàtua, è riputazione a tutte le maritate di-pàrfe;V 
g i , eccettuatene due , o tre fedeli a’ loro mariti, j hanno . 
temuto con ragióne, che qualche Satirico d1 altra , 6 del»; ji 
la medéfima Nazione con quel mal efempio non mqtte{fe: 
in dubbio in lingua del Volgo la loro oneftà, e pudicizia, 
«{fendo, come fóno, Donzelle, che fanno profeffione dJ un V 
rigorofo celibato, e della piu fcrupolofa continenza .

Non ottante quella giutta cenfura, e noftra negativa alla 
Supplica a Noi prefentata per la pubblicazione;'di detto 
Scritto , abbiamo intefo con ammirazione , e gràpdé nottro 
difpiaccre, che in un cantone della nuova Italia ( una voi* 
ta chiamata parte della Gallia Cifalpina)è ufcito da’ tor­
chi il mentovato Sermone con Annotazioni fenza nota deÌP 
Anno , fenza pome di Stampatore > riè luogo della ftarnpa} ; i 
prèndendo F Autore il finto nome di Lagà/tnià^é la ma* 
fchera di Accademico occulto y affine di non eiTere :|
L . . . . . .  e ca- .

(d) Boileau, dopo aver mentovata qualche maritata fedele ■ v 
al fuo marito, e celebrata da Poeti antichi, parlando con Al* 
cippo ) che voleva maritarft, pvojiegue cost i -  /  vb'j

Et que meme aujuòrdV hui lur ce fameux modèle • 
Gn peut trouver ancor quelque femme fidèle : ?

; Sans doute ; et dans Paris, fi ;j ê v-fati i bï;jen;;>còtr i.p t .e ^ r-'-/j 
; , I l en jeft julq* Trois :y que jç ppurrpisiçitèr *r ! J " J

Ton- Epoufe datò, peu fera da qu^triè’m;e^
Je  lei veu# croire



e caligati P Autorete lo Stampatore fecondo 51 loro me* 
rito : tutto contra le leggi da 'Nói repHcatamente fatte 
pubblicare a Tuono di trombe , e per editti in tutte le 
Provincie della nofira Repubblica.

Or in confidcrazione di quelli Malfatti Noi per adeni* 
pire i noilrf doveri di procurare la pubblica quiete , e 
tranquillità fra Ì Letterati di di verfe Nazioni, così necef» 
faria per il progreffo delle Scienze, p?r reprimere l1 ardi- 
mento degli Scrittori turbolenti* e impedire, che per mez­
zo delia (lampa ( inventata per diffondere ,ed iiluÌlrare Tem­
pre piti le Arti , e le Scienze, e per difendere la Verità, 
e la Gìuilizia) prendano , con gran detrimento delta So­
cietà, la Bugia, la Maldicenza, la Malafede, e la Calun­
nia il pollo della Sincerità , ed Equità t nè tampoco l1 I-  
onoranza, T  Imprudenza, e V Inciviltà il luogo occupino 
della Scienza, Urbanità, e Tana Crìtica : e finalmente per 
ibddisfare, come è giuiló , alle querele deJ varj Letterati 
contra 1* Autore, e lo Stampatore di queftò Scritto fcanda- 
lofo,ed infamatorio j co! parere de’ noftri buoni Configfieri 
d istato, abbiamo ordinata al Prefetto del noflro Pretorio, 
il Patrizio Triboniano, ed ai due Pretori f  Urbano, e il Pel­
legrino dì fare diligente inquifizione per mezzo del Bargello, 
e della sbirragliadi noftra Corte, affine di faper con la mag­
giore Scurézza,e fenza flrcpito ,chi fiandre dove ftian na-; 
Tcofti roteili infràttoVi delle noftreleggi,e perturbatori del*-1 
là pubblica pace, per infeguirli, prenderli^legarli, e portarli ; 
a quelle carceri del Parnaifo : dove eiaminati giurìdicamente | 
a fronte de' tdìimonj , e degli Acca fa tori , convinti , e', 
confeffi, fiano condannati a fubìr la^pena (labilità per le 
nofire leggi, e pagar il fio per (omigliantì Misfatti,

Dopo tali necéffarie provvidenze , ed ordmi da Noi 
emanati, fatte le dovute ricerche, fi è avuto fentore per 
le Spie da Noi pagatey e difperfe ; per tutte le Provincie 
de’ noftri Stàti, ohe quei1 due1 Aflaffiniydella' preziola fa*|^ 
ma dei Letterati fiavartò' ritirali in una Valle vicina 
T irolo, naTcoÌli fra roveri -, e prunaje , da dóve tìfeivaBO;-- 

■ 'V- A 3 ma. .•



piafcherati ad afialire I Letterati, che viaggiavano per là 
fìrada maeftra non lontana- Avvalorati Tempre più quelli 
indizj, fu mandata una /quadra di Birri per quelle con* 

'trade j e fubito furono rincontrati detti Mafnadieri irt 
$tto ci’ £ {Tal tare alcuni Ingleji , Olande fi , o Tedeschi , i 
quali difarmati paifavano a Roma- Onde arredati, e ben,

: cuftodìti furono condotti a quefte carceri : dove promeiTo 
qualche rihffo delle pene meritate, hanno confidato i lo* 
ro delitti, implorando la noftra Clemenza.

In feguito i noilri Giudici Criminali hanno data la 
fentetiza . Lo Stampatore, piti renitente in confettare il fuq 
fallo , che fia condotto da i piti vili miniflri di Giudi* 
zia ignudo di mezzo corpo in sii fopra un Cavallo fiac­
co e zoppo, nutrito nella feuderìa di Lagarìnio di poca pa­
glia fenza Caròte, per le ftrade, e piazze pubbliche del P^r- 
naiTo portando^in tavola pendente dal collo uno Scritto, 
da lui dampatOjche dichiari il fuo delittore nella grop­
piera lia meffo a traverfo un remo col verfetto ¿’ Orazio 
( 1. J-od. i ,  ) Pofl equitem fedet atra cura: e dopo il paf* 
leggi0 * ufando di molta indulgenza,fia mandato per due 
meli alle galee di Deio , dove poffa dampare Ì maledici 
fguajati ftrambotti, che accozzeranno contra TÀgozzino, 
c canteranno i Galeotti al fuono delle sferzate, e- del fi* 
fchio, eh’ è la Mufica, ed il Concert® di quella Orcheftra.

A l chiamato Lagarintù Autore del Sermone e delle 
eruttazioni ( il quale, anche ufando di benignità, dovea fubi* 
re la xnedefìma pena) per maneggile preghiere di Catullo, a 
cui in altro tempo favorì facendo gratis 1* Uffizio di Sol­
lecitatore in una lite con altro Poera celebre in materia 
di'precedenze in Pah)affo., fu rimedi da Noi la pena Cor* 
ppraié^ ma a pluralità dei voti de’ nodri Criminalidi fi 
p ro cu ra  contra il fuo Scritto : del quale raccolte tutte 

«$e Copie, che potranno tincontrarfi,fi compartiranno que* 
parte per le latr../*dèl ParnaSo* e per le botteghe 

|| il làlfiimerìT£rì, Pirj^icagnuolt, e venditori dì pefee falaro, 
®  ^ a l  fuoco : fentenza, che diede tem*



fio fa , il fpo amico Gatullp fa) agli innati di Volu\fì* * 9 
chiamati da lui C. C-

Noi riconofceodo, che il chiamato Lag^rmlo fia peccato 
piu per ignoranza , e per i fuoi pregiudizj fanciultefchi , 
che per malizia, e per effer quuila la primi volta,che ha 
fatto il meftiere d* Aggreifore delta fama dei Letterati, 
abbiamo approvato la Temenza aitai moderata de* Goffri 
Giudici coll* aggiungere* che lìa ammanito detto Lagari* 
nìò d* emendarli, e dare una compita foddisfazione ai Let­
terati prefi di mira da lui, e dal Tuo {kmpatore, feftituen- 1 
do la famjjChe hinno rubata addetti Letterati , cosilta« j 
liani, che <T altre Nazioni : h  fama, dico, pih Ìlimata da f 
loro, che la boria e la vita; Sarà in oltre mandato L r f* 1 
garinio a uria (cuoia dell5 Abbicci per imparare a leggete il 
latino i coniando per il Procedo fatto contro di lui che 
ha letto ne i Paradoifi del novello Tarracanefe Capitan tte* 
menda Gran Confarla ( Topo i titóli,con che nel fuo Ser­
mone onora Conforti:a'") tutto il contrario di. quello che; 
chiaramente ferive detto Ceti forni a nelle fue faiffettationt, 
ed Annotazioni.

Vogliamo anche fia avvertito il Lagarinh^ che procuri 
liberarii dai Pregiùdiz) Nazionali, iquali fono a lui ceca* 
fione di calunniate, e turbare la pace, e tranquillità pub-* 
hlica co5 fuoi fchiamazzi, prediche raffica ne, ed Annota* 
zioni piene di mala fede, e di vergognala ignóranza * A que- 
fio fine comandiamo, che prenda ogni giorno,fino à fan* 
to che fia guarito, certi decotti venuti da Genova, manipqf, 
lati da un bravo Medico Spagnuolo,! quali hanno una par*

A  4 ti-

— ------- :-------■ - v -
{e) Ann al et Voluftì cacata ih art a ,

* * * * * * f

A t vot /»terra venite in igneip* 
Pieni rttris, &' wfózttarnm f  
Annales Voldfti cacata charta « '■ -u



io ;;
1 ticoUr vlrtU a tórar Pregìadizj : benché bevanda fia que- 

fta un poco amara . V
E ; perchè il chiamato Lagarinio non pofla allegare igno­

ranza del Tuo dovere, e de* nofiri Ordini, è noftra volontà, 
che /i due Fifcali della ncftra Ruota Criminale G. Aurelio 
d,i Gennaro , e Giovanni Vincenzo Gravina li diano in 
ìfcritto i nomi di tutti i Letterati proverbiati fenza ragio­
ne , con una Nòta delle querèle, tanto fatte, quarìto che 
polion fare i calunniati centra detta Satira Lagavìntana f\p 
domandando gìuftizia e Compenfo del danni ricevuti in preV L : 
giudizio del{a lor fama ,e riputazione con g f  indebiti at­
tacchi e notorj Malfatti di - detto chiamatoLagarinio, co- ;L 
perto fiotto la-^Mafchera d* Accademico occulto y come il 
Somaro del fùo fèrmone folto la pelle dì Leone.' , ¡'

Finalmente incarichiamo la coldenza di detti Fifcali ,ì 
che facciano diligenti ricerche per fnpere, fe il Cervino prìn- : .y 
cipal berfaglio , e feopo della Satira e degli icherni di Laga* 
Ww/V, dipinto da, lui tra 1 cavoli nodrli^ gìd Grana)noloypofcia, . 
forenfe Scriba  ̂ed ài fine dfcefù a gran,fortunai a cui fi dan* . 
no vaffalli che lì fan Corte a tavola, e che decìde di tutto 
fen^a replica in punto difetterei quando vorriafi fpacciare : 
per un A fi no con pdljrdi Leone : le , dico , detto Cervino -■* 
è Perfonsggio ideale, come protetta L&garìnio nelle fue 
depoCzioni, ovvero^ come fi fo.fpetta , Perfona reale di vero 
merito , degna- d* attenzione , tìfpetto, e Venerazione per 
la molta erudizione, è pc* (boi bravi talenti col folo di­
fetto di non far plaufo alla pedanteria di Lagarinio : on­
de fargli la dovuta giuftizia fecondo le leggi (/} Romane - -

,r-: ■'[.'■pili

(f) Gli i/ftenìefì prima ̂ fecondo la, legge: di Solone , caflìga* 
vano li Maledici \ t  Scrittori dì libelli famo fi colla fola pena 

fififd i- cinque dramme . Dopo  ̂crèficfpdo la malvagità degli ; frtfwi-y'y 
r,h\ f if i f l  fiefia  J'm dìdfelfa multavano du^fdetrattori' con ' 500. 
‘':fp..pdrdm>nc v f i  Roman t più 'gdofit^e diligenti ■ Cu fi odi della: fama _ f i : -ì



ri
pììi gravi, e Tevere, che quelle degli Ateniefi centra gii 
Scrittori di Carmi * ed altri ferirti maledici, ed infami-/ 

Se il Cervino è il Ctntex Bantilius accennato dal Laga* 
rirtio coir Emiftichio d’ Orazio , che fi legge dinanzi il 
di lui Sermone , Infognerà , che Orbilio con la sferza in 
mano infegni a Lagaritito  ̂ come debba intendere, èd ap­
plicare quel meri* moveat chnex PantHius ? il qual cimice 
diede tanto poco faftidio ad Orazio colle fue morficatu* 
re , che non fece mai piìt memòria di Panfilio nelle fue 
fatirci: molto al contrario di quel Cervino ,che tanto fdé- 
gno, e rabbia .cagionò uTagarinio: il quale ha impiega­
to il fiele della ìua Satira contea il novello Cimice eoo 
tanti verfi maledici, ed iti oltre pieni ruris, &  infaceti#* 
rum, 1

Dato dal noftro Palazzo del Para affo nel Febhrajo 
Panno mitologico gòoo.del noftro Principato Poetico - 

Regiftrato nella Segreteria Apollinea*
Antonio Santa Croce Segretario. 

Pubblicato per ordine fupremo*
fid a to  Prendente della Ruota Criminale, 

'Trapano Boccalini Cancelliere.

de Cittadini, che / Greci, giudicarono, che i libelli famoji è* 
rana [indìzio dell* innocenza degP ingiuriati, quando non com­
pariva accufatare in Giudizio . Onde non contenti di multa 
pecuniaria , fecero legge di baflonare ufquead necem euro, 
qui conviciis, aut malli carminibus atienam fàmam late? 
raffet , conformandojt con una legge delle iz . Tavole ferina 
tn latino antico.

SÌ qui carmen occentaffit, quod atteri fiagitium fa« 
x it , capitai efto*

Giacomo Goto frodo, celebre Ghmfconfulio 
con quefte parole x ■ P

V /i-iS i-qu i pipulo occentaffit,carmenvc^qn^idtffit;c^dd 
ìnfamiatft fax it, fiagìtiumye alteri ; filile/ferito *

, porta detta legge



Nota -dèlie ¿dccufi Avanzate: -dalle Perfine òffefi 
Lagarinia, Accademico occulto, col f io  Sermone, ft 

e colle Annotazioni, cavata dal Proceffo fatto \\ 
in Parnajfo cantra dì lu i , e centra lo

Stampatore*. f .

1 2

T Utte le Accademie d’ Italia reftano ingiuriate dal ; 
chiamatoLagarinio per aver prefo il titolo d1 Jfcca* 

demteo occulto: non; parendo verifimiie, che alcun Socio, di 
qualche. Accademia Italiana , neppure, degl5 Intrepidi, ab- . 
bia avuto l’ ardire.di metterfi una mafehera in faccia per 
fare il mèffìere d ! Affaiìino della fama de> L,erterati. Tqù 
confeguenza deve Lagavìnlo dar in ifcritto a tutte in ge­
nerale la corrifpondenre foddisfazione .

2. A l Sacerdote Bettinelli deve fare le fu e feufe per 
avere, fotto colore d'amicizia:, e lode, nell’ Annotazione 
che ha ,melio con un afterifeo corrìfpondente ad un'altro! 
della Dedica : per aver , dico , ufato !  imprudenza di pub­
blicare , e rinovare la trilla memoria, d7 un fatto £Ìfai brut­
t o , che vorrebbe il j detto Bettinelli in eterno dimentica­
to, per cagione del quale fu afpramente rimproverato da 
Apollo nel pubblicò Concifforo delle Mufe, è de’ Magna­
ti della, fua Corte , e mancò poco, non; foffe privato d i, 
tutt’ i fuoi impieghi , e cacciato'per due anni da! Par­
li affo per effere f̂epza licenza , e ! lenza com m i {finne de’ 
Signori, che compongon il coro de7 Poeti Italiani, andato 
a Fernet a predar omaggio in. nome del’ Parnaffo Italia­
no al Patriarca de5 nuovi Epicurei , giurato inimico, e 1! 
burlatore fcurrìle della D ivinità, e Provvidenza, ed.an-v 
che per aver accettato da lui il vano titolo di Segreta­
rio di Virgilio , ed il dono delle Opere del (uddetto Fi- ; 
lofofo , piene. d? empietà , ed impudenza ; retta n do con 
quello fatto avvilita la Poefta Italiana , la quale non mai hag 
riconofciuti altri Superiori,, a ,,
Apollo;!^!.' Ìe;;Mule, le quali; ¿bpotninànò^ìV Poeti -empj f i  
l  v - V ^  t i  -)!
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ed impudici . Oltre di che il Poeta Francefe noli può 
metterli a fronte di varj Poeti Italiani , come il Talio,; 
il Metafhfio , ed altri.

3. Meli’ Annotazione fegnata col numero 7. afferma La* 
garinio fenz* addurre neffuna prova , che la Profa dell’ 
Americano Giacomo Giufeppe L ’ Abbè Mefficano nellaj 
fu a Differtagjone Ludìcro.Seria contro ai Pregiudizi del Si­
gnor Abbate Conte Roberti, è non folo piena di barba* 
n fm i, ma priva generalmente del buon fapore latino. Co* 
tette Crìtiche generali fono tali , che rifpotta non meri­
tano, e fono condannate per le regole della buona Criti­
ca , perchè moli r a no fola la malignità de* Zoili  ̂i che le 
avanzano ; potendo ognuno in fimil guifa cenfurare di bar­
batole di mal fapore latino Cicerone, Terenzio, Fedro, 
come fece il Cane Grammatico Gafpare Sdoppio. Lega- 
rinio doveva rifpondere alle ragioni del Mefficano contra 
li Pregiudizi del Conte Roberti adottati da lui , e jno- 
ilrare quella copia di barbarifmì, e mal gufto in latinità 
di uno Scrittore non folo lodato dal Cavalier VanpetL 
per un Poeta latino piente volgare, ma anche tale, che 
meritò, vivendo, un pollo tonfitjerabile fra i Poeti facri 
latini pii* Rimati d* Apollo, e delle Mufe, le quali pian* 
fero a calde lagrime la fua morte » S* egli viveffe,sTavreb­
be difefo per fe mede fimo dagl* in fui ti di Lagarinio* Af* 
falirlo adeffo , in buon latino, altro noh è , che 
veliere mortuo, leoni ? ed in buon Spaglinolo a toro mueno 
gran langada *

L* Annotazione legnata col numero 8. è (ingoiare, per* 
chè lunga , e perchè piena di sbag!} , che altri chiame* 
rebbono ignoranza , fpropofiti , calunnie, e falfità . Cor- 
rìfponde coteft* Annotazione ai verfi del $ermoner g Sarìra, in 
cui parla Lavarla io del novello^Tarragonefe Capitan tremendo* 
Gran Cenforìn > Entra fubito moilrando il Satìrico la fua 
mala fede tacendo a bello dludio, e cotr affettazione p̂ar­
te del titolo dell* Opera dì Con fori nò-, per poter a ; man Pai* 
va attaccarla * Ufcirono ultimamente ( dice quello dopo quali

A 6 un ;
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un anno dall’ ufcita dell* Optra ) in Ferrara cinque latini 
Di (ferraci otti ài Q* Moderato Ctnforino Spagnuolo col titolo 
De Vita &  Morte Latina lingua .* al qual argomento perb: 
mn appartiene la quinta. Così Lagarìnio. Ma il vero tiro*
10 è queftò. Q, Moderati Confortai de Vita, &  Morte Lati* 
fi# lìngua Paradoxa Pbilologica Crìtìds mnnullis ( non dice 
quinque ) Dijfertationibus expoftta ■, aderta , Ù* probata . La; 
Quinta è un Appendice alla terza , come reità avvertirò* 
nel Dialogo , che precede la Differtagione :  quindi appara 
tenendo la Terza all1 argomento propofto, appartiene an* 
che alméno indirettamente la Quinta* Quèflo libro ( fegui- 
ta a dire Lagarìnio} è un magagnino d'eruditone, e altresì 
un capo d' opera dì Jlravagange . Se non avefle taciuto ili-; 
vero titolo del libro, o avefle indicato Lagarìnio, che il 
libro prometteva , e conteneva. Paradvffì provati fopra la, 
V ita , e Morte della Latina lingua, non farebbe meravi* 
glia , che l'Opera del Cenjotino contenefle ftravaganze ;M a
11 buon Lagarìnio pare , che non capifca , che vupl dire 
Paradoffo.

I Letterati di buona tempra fanno, che i Paradofft fo­
no opinioni fuora , o contra quelle , che fono comune*- 
mente in voga , come fi legge nel Prologo al Lettore, 
dove fi adducono per efempio le opinioni favorevoli agli 
Antipodi, ed agli abitanti nella Stona torrida, le quali in: 
tempo di Lattanzio , e di Sant’ Agoflino paffavan perP^* 
radojfi; ovvero per opinioni riputate improbabili, inveri* 

..-limili, e ftravaganti per effere in quella età fuora, e an-^ 
che contra le opinioni correnti, ó , per dirlo così, vagan­
ti , ed allor , a giudizio comune , indubitabili * ma per; 
quefto non lafciavano dv effere veriifime dette ; opinioni; 
firavaganti , e quelle ftravaganze erano una grandifftma 
verità.

Il Lagari nio, fe aveffe voluto farla da Critico ragion e - ; 
vole, non doveva fare fchiamazzi per le ftravaganze, che : 
avanza, e propone a’ fuoi Leggitori il Cenforhio* Doveva 
folamen te : e fa min are, fe Conformo colle Tùie ; ragioni facef- 

; * fe
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fe almeno probabili, e verifimili dette opinioni , dinanzi 
(limate inverifimili, ed improbabili * A fare verifimili, e 
probabili quelle fue opinioni fopra la Vita , e la Morte 
della lingua del Lazio, e per confermare le fue ragioni, 
raccolfe Ceti forino il Magammo d* erudizione ignorata da 
Lagarimo , perchè non è erudizione , che fi rincontri ia 
qualche Vocabulario, nemmeno nelle Favole di Efopo,e 
d1 Aviano, che è quella , che Lagarinio fa , e di che ha 
fregiato il fuo Sermone con il Cai^pla/o £  apelle , ed il 
Giumento toperto colla pelle di leone , che fi manìfefia ali’ 
ajinina voce: erudizione quefh, che fanno i ragazzi, che 
hanno qualche pratica del pili mtfero Calepino,e le vec­
chie , che fanno leggere * Ma V erudizione raccolta da 
Cenforino , e meffa nel fuo M agagno è una erudizione 
niente volgare o fuori dell* argomento che tratta j anzi 
tutta al fatro di provare, e vie -più illuftrare,ed avvalo­
rare quello, ch’ avanza nelle fue Diifertazioni* Erudizio­
ne tutta cavata da alcuni Scrittori Originali, che ha po­
tuto non fenza difficoltà rincontrare , e confultare fra 
quelli, che fi ricordava aver letto in Ifpagna, quando .per 
qualche giorno interrompeva la lezione pi il feria , più pro­
fonda , e meno dilettevole degli ScolaÌHd -

Quello è il giudizio di varj Letterati Italiani , che 
hanno faputo leggere fenza Pregiudizi Nazionali il libro 
di CetiforinOy ed elàminato il di lui M agaci no: e fra gli 
altri non folo gli eruditi Enciclopedìftì di Bologna nel 
lungo effratto, che han dato de5 ParadoJJi òiCenforino, ma 
anche una delle più illuffri , e riguardevoli Accademie 
d’ Italia: la quale% fpiegafi cosi nel teftimonio, che diede 
i l  Ceniore per la claííe delle belle lettere, a cui coman­
dò detta Illuffrilìirna Accademia fare la cen fura di Cetf- 
forino, ,, L e ® ,  dice, il libro dì Q. Moderato Cenforino 
M de Vita, &  Morte Latina finga# ¡ e ne ammirai il fen- 
„  fato criterio , e la moltiplice erudìzÌone.di quelle fue 
„  Diflertazioni intitolate da lui Parado®, e che per vc- 
„  ri là Centono deli* incredibile a primo alpe ttòj ma, eh**
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„  poi maneggiate dalla maeflr'evole di lui penna , veftonp ■
„  la divifa della probabilità . Cofe belle ; còfe nuove,
„  parte vere, parte verifimili egli adduce fulla, lingua Jâ
„  lina: iulla facoltà di coniar nuovi vocaboli* oecorrenv 

do a’ annunziar nuove idee : filila probabilità , eh* cl*
„  la non ila, nè debba fpaeeiarfi per lingua morta; full*
„  autorità, che aver devono in fatto di lingua gli ariti*
„  chi emiliani Autori , niente minore di quella degli 
„  Etnici loro contemporanei : folla falfa fuppofizione di],■ ;* 
„  Gian Giorgio Valchio, che da Carlo M* fino ai rifiorì*;
„  mento delle lettere, e fpecialmente nel nono, decimo,
„  undecimo fecolo fotfe imbarbarito non folci * ma czian*
„  dio fpento il bell* Idioma del' Lazio *

„  Quefle Differtazioni; altresì fono corredate di fcelte,
„  ed utili Annotazioni, dalle quali appieno fi rileva, che 
„  ì* Autore proveduto a dovizia di lumi * e di cogni- 
*, zip ni intorno a quella materia potrebbe èfatirirla ancor 
„  più, e prender pure in efame quello che ne fu feriito 
„  dal Sig.d* Alembert, e che gli venne finora rlfpoftó da 

qualche Italiano &c* &c*
Così parla una Accademia più dotta che feicento La* 

girini del libro dì Cenforìnò „approvando il giudizio del 
Genfore, pieno d? integrità, e eli dottrina, dal quale può 
imparar Lagarìnìo-a non lafciarfi firafeinar dalla puffionéy 
:é dai Pregiudizi ì nazionali, quando fi mette a far critica 
degli ferm i, e degli Scrittori -

I l Ceri far ina potrebbe; aggiungere; i  quello giudizio pub* !i 
bìico il privato dtìl celebre Segretàrio dèlia medefima Ac* ! V ; 
cademia in commendazione del librò di CenforÌHo , fcrit- A;1 

i to all1 Autore in latino, fe fofle biibgno a confóndere la 
mala fede, e poco giudiziofa Critica di . ( )̂ Co* ;

,,>J' ■■ -  ̂ s ■ te* V ■ !

jBenciè Cenfòrino rio» voìeffe 
-/limonio prikwtò del 7/i

im  ll'\giq/izÌo^e\ ier':W;h 
ragion ; ejppjìa.j' fólle»., il f/f

qua-
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tedi döttiffimiLetterati tiòn rincontrano il poco Criterio,

nè

quale ha una parti colar filma non foto del mentovato Canfore, 
ma anche di detto Segretario, e che fa preparare nella bìbita* 
teca Delfica uno fcrrgno difilato, in cui mettere le loro Ope­
re , ha ordinato a Cenforirio di comunicar a Giudici delia 
cau fa Lagariniana il ufi intorno latino , e aggiungerfi agli 
iAttl per ghiftlficare vie ptk la fenterica a favore di Cènfo­
ri no. Ora, dopò aver ragguagliato Ce tifo ri rio } ¿he la di luì 
Opera doveva per ord i ne dell* ¿le cadem la èffe té e fami nata , e 
giudicata da un Canfore, integerrimo , ed eruditi [fimo , c che 
manderebbe all1 Autore la Confuta y quando foße fatta, fog* : 
giunge. Non eft meum tanti viri Judicium a n re ver te re . 
Jliud unum fas, opinor , privatim elicere , me fribus jant 
tuis Differtationibus perie£ris, argumentorum pendere, in­
gerii! acuminey erudifionis copia , &  etelcflu mirifice de- , 
le&atum. Atque id ut facilius credas , feito 5 me, dura, 
hac in re ribi faveo , me# ìpGus caufe favere f Jamdu* 
dum enim in hac ipfa hserefi mihi placco ..Meni {'rii etiam, 
me olim, cum in hoc Seminario N, Rhetoric® difciplinae 
tradendo vacarem in id argumentum feriptitaffe alìquid, 
quod nuperis diebus in Ad veri ari is fruilra qu®fitum*nuf- 
piam rtpertum ? nonnihìf dolui j lubucrat enìrn ad te mit* 
te re non ad certaminis lauderai ( non ita infanio ) , fed 
ad confenfionis glóriam captaftdam * Madie ergo Vit do* 
ftiffime ègregiis sufisi, eorumque clamores ftrenue con* 
teinne, quibus confuetudo , Se auclori ras pro rafiarie eft. 
Pare , che quefto celebre Scrittore prevedejfe ¡e lf ufiireòée qual* 
che Lagarìnia a ¡nfuiiare: f  Opera di Ceniórina , e T JdutQ* \ : 
re ;  non ignorando , che qualche volta Marno prènde la ma- 
fobera di Accademico occulto, e dì Poèta per introdurfi ìn . 
Parnaffo a farfi bmià d i1 tute1 i Letterati. Sempre i h  f  Ac­
cademico occulto Lagarinio dlcharàfo , fuo v
nenie > e quello della fua JÌccddèdfiai diohikrerà X^ [; y
nomi del Canfore ¿  del Segretario, e dell1 Aecadem che han 
giudicato la dì lui Opera. 1 A S
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rè il cattivo ordine tenuto dal Cenforìno , che rincontrai" 
il Lagarinioi nemmeno, che regali il Pubblico di un am* 
pio Diploma di coniar a capriccio nuovi vocaboli latini< 
Sa chi ha faputo leggere il Conformo, che il Diploma, 
che dà nella prima Differt. di coniar nuovi vocaboli , è 
il medeiimo , che dierono Cicerone , Orazio , e Quinti*; 
liano,e con le medefime, e anche maggiori reftrizioni.*; 
é che quello Diploma ha il fuo valore fia , o non fia 
morta la lingua Latina , Come fi legge nel Prologo ; e 
con ciò refta fyefìtata la Critica di Lagarìnto , ove dice:1 
Ma il primo Difcorfo ( perchè ammirifi Ì  ordine ) dipende da' 
prtncipj avanzati nel fecondo 3 cioè fe la lìngua Latina s* ha!; 
da chiamar morta o viva, eh’ è quello che fi decide nella 
feconda DiJJert* oflia Difcorfo . Se detto Diploma mette a 
coperto della nota di barbari li Criftiani antichi, e an* 
che molti fcolaftici ,che hanno inventato, ed ufato nuovi 
vocaboli a efprimere nuove cofe,e nuove idee,e per que-, 
ito difpìace all' Accademico occultô  abbia pacienza,« rifpon- 
da fe ha coraggio, alle ragioni, eh1 adduce Cenforino prò* 
vando,che fimile Diploma favorifee non meno alli Scola- 

' Itici, che agli altri Facoltativi *
Anche quivi Lagarmio con la msfchera in faccia non 

fi vergogna d’ avanzar una mànifefta fallirà, aggiungendo,^ 
nel fecondo Difcorfo foftener Ccnjorìno poterjì dir oggi la 
lingua Latina in uno fiato vie migliore dì quello, in cui foffe 
a più bei giorni di Roma * Leggafi la feconda Differì,, e fi 
vedrà, che Conformo non foftiene tale fpropofito, e che irfj* 
garinb pare che voglia e fiere onorato col titolo d*unlm* 
pallore. Quello che dice Conformo è, che fe non era morta 
la lingua Latina in tempo dei Romani parlando, e fcrivendo 
bene il ktino fol i Letterati che 1* imparavano con lo ftu* 
d io , e frequentando le Scuole dei Grammatici aperte in 
Roma ; neppure adeflb non deve chiamarfi morta . Dice 
di pi£z : che il volgo di Roma parlava, e fcriveva maliffi- 
mo il latino : tanto che fe adefio refta ite qualche Opera 
.feriita in latino, volgare ( fors’ anco più ofeuro di quel*

' ■. ' ■" i lo \
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lo , che adduce Conforma pag. t i p  nel fuo libro della I- 
fcrizione antica pofta a L. Scipione ) neffuno lo capirebbe 
lenza qualche abile Interprete: principalmente eiTendo la 
lingua del Volgo Romano in tempo di Cicerone non foio 
piena di parole antiche, ma eziandio di parole delle va«* 
rie Nazioni , che concorrevano a Roma : c quello mede* 
fimo dice in foftanza Quintiliano citato dal Cenforino * 

Or, perchè veda Lagarinia con quanta ragione alferifca 
Cenforino quello, che fcrive della lingua dei volgo Roma­
no , e quanto falfo fia quello* eh’ avanza; nella Tua *Anna+ 
tastane contea Cenforino , cioè che in materia di lingua, 
ndla foftanza, e nel genia tutto il volgo /  accordale co’ dot­
ti in Roma , legga, o rilegga quello che fcriflfe il Cavalier 
dementino Vannetti fuo intimo amico( Jt vera efl fama) 
ed uno del Triumvirato Antì-Spagnuolo pag. 5S. della 
fua lettera fopra Marziale, e vedrà non avanzare il Cen­
forino cola non approvata da altri * Qui latine  ̂ dice, bis 
temporibus bene fcrtbttm, illos ipfos Oratore* , Hiftoricos t &  
Poetas imhantur, qui optimi funt habiti ;  tanta autem trai 
inter bu/ufmodì borni num orationem , &  plebe]am dijlantiaf 
quantam inter lucem , ut ita loqaar , &  tenebrai videmus * 
Ma forfè Lagarinia per non epporfi al fuo dementino, e 
non confdfare , che ha malamente criticato lo fcritto di 
Cenforino , dirà , chJ anche le tenèbre in foftanza , c nel 
genio $’ accordan colla luce •

Il mentovato dementino alla pagina di detta let­
tera fopra il giudizio di Marziale approva la opinione di 
M- Ant. Flamminio , da cui confeffa aver prefo il fuo 
detto : cioè che può dirli con verità , eh* oggi fi fcrive 
meglio il latino,che dppo ì’ età di Cicerone, e di Cefa- 
re < Aggiunge di piti , che ha per cofa certiffima effere 
molti in oggi, i quali nella proprietà, ed eleganza dell* 
lingua Latina fono fuperiori a molti nobili Romani, che 
vìifero nella età dì CicèroneV tfd Augufto. Mi pare, che; 
Lagarinio non rifiuterà queftì [teftittionj, T quali quanto fa*' 
vorilcono al Cenforino v tanto condannano là iua critica*

ed



ed anche avanzano più di quello , che riprende bella fe- 
.tonda DifTertaZÌone di Conformo. Dico, che non rifiuterà 
'detti teftimonj, efleudo vera la fama, che niente flampò 
"il Clementine, che dinanzi non foffe approvato da Laga- 
rinìo Tuo ìntimo amico* Quindi fi manifefta , quanto po­
to vaglia la rifpoft-a ¿lata a Cenforina , quando quefli ar­
gomenta , che avendo i moderni Pittori, Architetti ,é  Seul- : 
tori imitato tòn tanta perfezione le Opere degli Antichi * 
poffono anche i Letterati d* oggidì imitare con perfezio­
ne gli Antichi nella Latinità*

* Intorno la vita,che al prefente gode la lingua Latina ; 
come in tempo de5 Romani /leggali il §*LVII. della 
da Differì* del Cenforino, e vedraffi la mala fede di Laga- 
rimo in citar Conformo, e anche Y ignoranza in dire, che 
l 5 Opere, nelle quali afferma CenJorinOj viver oggi la lin­
gua Latina , altroaver non fogliano dì latino fuor, che le pa- - 
roh o piuttofto h  definente . Non fo, fe il Gàvalier Van- j 
netti, ed altri fuoi amici latini Scrittori faranno molto fod* ; 
disfatti, e contenti di fimil Critica. j

Paliamo alla Critica non men fenfata , che fa f  deca* é 
demteo occulto della 3.-D/jflkri. del Conformo * Jn cotefta Cri- y 
tica è dove Lagarinio fa fpiccar la fua poca fincerità e 1 

'mala fede volendo fare Y ultima prova, ed abufar della Ma- j 
derazione di Q  Moderato Conformo . Io fo, che con altro 
meno moderato fi pentirebbe di fare una tal prova; ma - 

SI Capitan Tarraconefe bada più a quello, che conviene al 
fuo Carattere, che a quello che merita Lagarìnio. Cosi fi 
cfprime il Satirico . Nella £.I)i(fert> èi ( cioè Conformo ) 
'vorrebbe farcì toccar con mano , che i T raduti or del Vangelo 
e delle pijìole Canoniche, e t Santi Padri fon modelli in la* 

"finità quanto s migliori del fecol d* Oro. Notabil fogno, per 
non dir altro , del £^r/«/a/Leggafi il LX* della Differì* \ 
g , , dove fi dice tutto il contrario di quello che gli fa dire 

verace Lagarìnio. Ecco come comincia il offia numero^ 
LX-, in cui parla uno degl’ Interlocutori in quel Dialogo^ ! 
r( al quale fi fuppone non fofTe prefènteCenforìnofdelibi

2 0



ftlle degli Scrittori Canonici / Criftiani Critichi , e Santi 
Padri latini . *Ac in artteceffum tlluà exìfiimo , in mentem 
Cenforino non venìffe, proponere latinitatis JìudioJis tanquam 
exemplarita ad ìmttandum nec Vulgatim Latin am y neo fcripta 
E  celeft <e Patrum &  SS. Borionm . lllud unum contendi t Con* 
forintts , &  in animo habet { qmd privatim etiam ex Uh 
de bis loquendò intelhxt ) vìndkdre 'veteres Cbriflianos Seri- 
ptores a Crìthorum crminationibus , &  a nota qua eis hm* 
ri tur corrupt# ab ipfis Latinitatis, dignofque effe qui legane 
tur cet. ce:., e perchè fi veda piu la Veracità dei Crìtico 
Lagarinio in addurre i detti di Conformo , nei me de fimo 
numero s7 additano gli Scrittori antichi Romani Iftorici , 
Poeti, Oratòri i che conviene prendere per Efentphri in 
latinirà.Ma ¿'è detto già, eheLagaritriio pare che non in­
tenda il latino,« che è fimile a quelli, che dice Valchio, 
parlando del fecoli barbari , benché falfarriente 4 che Ìli- 
mandofi eruditi, nè anche fapevan leggerlo*

Quella ignoranza vera* offia ¿Settata) ¿iLagarinh fi ma« 
nife (la vie piti in una rifpofta, che vuoi dare a un argo­
mento dì Cenforino a favore della latinità degii antichi 
Criftiani ,de7 SS* Padri e Dottori della Chiefa - Prova Cen• 
forino che 1  Critici procedono con poca equità notando la 
loro latinità/affermando che fono Cortottori della lìngua 
del Lazio, perchè ufano parole latine nuove, orride, e du­
re , come anche cofìruzionì non ufate dai migliori Scrit­
tori della età d3 Oro : quando non fi pub negare che va- 
rj Scrittori Etnici, non folo della età d7argento, contem­
poranei ai primi Criftiani, hanno ufato fimili parole, e co- 
ftruzióhì, ma anche qualcheduno della età d’ Oro, ed al­
tri anteriori a Cicerone affai celebri, e fra gli altri Catone, 
Nevio, Ennio, e Varrone, i quali hanno ufate parole nuove, 
piti dure , piu fordide, e eoftruzioni pili flotte, che i  primi 
Criftiani; e contuttociò gli Etnici non fono criticati come 
mali latiriifìi1, nè come guafiatorii delia latinità t ed ad­
duce Cenforino (molti -efempj principalmente di Varrone; ripu­
tato per il Romano pili dotto di quella età * E che ri­

far; n*



rudizione di Lagarinio, con la quale fa veder a pili orbi, 
quanto verfato fìa nell’ Iftoria Letteraria della lingua La* 
tinaie che non ha faputo rilevare quello che tante fiate 
ripete Cenfoyinoi che Varrone viveva* e fcriveva in tem-- 
po di Cefare , e Tullio , a cui dedicò o tutti o buona 
parte dei 24. libri fopra la lingua Latina che Cicerone 
lo loda come grande Letterato nelle Pillole a lni fcritte,,

,e che gli dedicò le Queflioni Accademiche * Poteva an. 
;che aggiungere il Conformo dal Magazzino della fua eru* ; 
dizione , che Giulio Cefare diede commiffione a Varrò* 
ne di raccogliere, e dirigere btblìotbecas Grecai, &  LatU 
nas, quas publicare parabat, come ci fa fapete Tranquillo 
nella Vita di C* Giulio Cefare: e § .Ifidoro lib.6*Orìg* a f ­
ferma » Poft bos Cafar dedìt M. Vaironi nègotlum Maxima bU \ ; 
bliùtbeca conftruend<e > Finalmente Plinio N. H. lib. *], ¿*3. I 
M* Varronis in bìblicibeca, qua prima in erbe ab affini0 Poi* .. 
Itone ex manubiìs publicata Roma e jl, unius vivertiis pojtta > 
imago e j l n o n  minore, ut equldem reor y gloria principe Ora* 
tare 1 viro ex illa , qua tane erat f tngenìorutn multltudU\ 
ne 3 uni hane coronam dante, quàm cum e'tdem M. PoMpejusi 

*■ ' piratico ex bello navalem dedit a
Cotefti teftimonj moftrano, non folo la età, in che vive* 

va , e fcriveva Varrone, ma che fapeva latino, e che non 
era riputata per viziofa la fua latinità, come penfa La* 
garinio. Varrone non fcriveva coll* eleganza di Cefare, e 
Cicerone, che forfè [limava efiere affettata, poco virile, 
c men degna d* un Romano* Era dell’ umore di M. Por* : 
ciò Catone, il quale , come dice Cicerone , in ea bare fi ,

. f  eratf ut nullum jeBaretur fiorerà 'watianis , e contuttociò ' 
Plutarco lo chiama il DcmoÌlene Romano * Se Varrone 
non aveffe faputo parlar, e fcrivere bene il Latino, non ! 
avrebbe mèri tato tanta (lima di Cefare, e Cicerone , e di 4



tutt’ i Roman!, anche d7 Afinio Pollione , i quali con* 
(aitavano Varrone (òpra la proprietà delle parole latine, 
e fopra altre materie , come un Oracolo . Egli Scriveva 
molte cofe da Filofofo : e Cicerone, e Seneca dicono , chc; 
è cofa puerile in argomenti $ pbiìofopbicis eleganttam feBari - 
Il vizio d* una lìngua è principalmente il Solecismo, e 
il Barbarismo . Se Varrone foffe flato uno Scrittore im* 
brattato di quelli v iz j, non avrebbero i Romani fatta con 
lui la fingolarità di mettere la di lui immagine , lui an­
cora vivendo, in una biblioteca pubblica , nè ls avrebbe 
prefeelto Cefare per formare una compita biblioteca d1 Au«* 
tori Greci, e Latini -

Chiunque Sappia, quanto fcriffero Catone , e M* Te­
renzio Varrone, non fi meraviglierà punto, che non cu* 
raffero della eleganza in latinità . M* Porcio Catone foloper 
fu a difefa fece 44. Orazioni , eifendo (lato accufato 44* 
volte , e Tempre afTolto difendendoli lui medefimo in Se­
nato- Ne compofe molte altre per difendere i fuoi Clien­
t i ,  fenza contare quelle, che fece per accufare varj re i. 
Cicerone afferma di fe (Itilo, che aveva raccolte, e lette 
piti di X50. Orazioni di Catone Cenforio - Scriffe in ol­
tre i libri de Orìgini bus Rom, , de falfis pugni5 , de re 
ftica , i Commentar] de Jure Civili  ̂ e de re Militari yPre* 
cepta ad fiììum , de Itberts educandi*  ̂ un Poema de mori bus ̂ 
c una I fiori a de Morì bus Claudìi Neronis, non già dell’ Im­
peratore, che fu molto pofleriore* Varrone nel libro,che 
Ieri (Te de Eeb dom adibii s , odia de ImàgtnìbuS , racconta di 
fe : Ego quoque jam duodecima am annorum bebdombdam fura 
ingreffus, &  ad hunc dtem feptuaginta hebdemadas librorum 
conferìp/i , ex qui bus alìquot curri proferìptus ejfem , dìreptìs 
biblìotbecìs moìs non compamerunt .

Se Lagarìnio Capeva l’ età, in che viffe Varrone,il di* 
re , eh’ allora (lava nella fua infanzia la lingua Latina, fu 
affermare, che Cicerone,e Cefare,c Saltellio con tutti i 
Romani d’ allora non fapevan parlar in Latino, fe non i 
cerne gl1 Infanti, balbettando : e qucfto dopo ¿ go. anni dui*

h
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la fondazione di Roma , e dalla nafcita della lingua Roma* ,
uà * Se quello è vero*, mi dica di grazia il Signor La» 
gannlo , quando entrò detta lingua nell1 adolefcenza ? e 
quando nella età virile? Andhe fagarinio fa poco favore ,, 
a Nevio, ad Ennio, a Catone ¡1 Maggiore, a Lucrezio, - 
e ad altri Etnici antichi Scrittori Latini,! quali Faccio-; 
lati mette in un fafeio nella Età d’ Oro della lingua La* : 
tina: benché in quello non s'accordi col Facciolati Cen*;i 
forino. Or le quelli non poffono con ragione effere prò ver- • 
biati per Cattivi ladnilli ufatido un Latino piu ruvido 
più afpro , e più inufitato, che gli antichi Crifliani ‘ 
quelli ultimi hanno ad effere rigettati per mali latinifti, e bef­
fati, come Corrotteci della latinità ? Rifponda, fe può, Laguri* 
nio a quella, e ad altre ragioni, che fono 1* arme terribili dei 
Tarragonefe Capitan tremendo ̂ colle quali difende li Latini 
Scrittori Crifliani antichi,e Santi Padri contea glT infoi­
ti dei Critici, che giudicano colla fteffa equità detti vene- 
rabiii Scrittori, che Lagartnio giudica gli ferirti del Qenforino *

In altro luogo, cioè nell' Annotazione fegnata n. af- 
ferifee Lagarinio, che T- Livio fcriveva la. fu a Iiloria , 
quando la lingua Latina paffava dal fecpl d'oro al fecolo 
d’ argento, ed approva T  ambiziofa, e poco fondata Cri­
tica d5 A fin io Pollione fopra la Patavini tà di T* L iv io . 
Non fo, da dove ha cavato quefta benedetta erudizione.. 
Pare che non h pyh  Lagarinio, che T. Livio fcriffe la fu a , 
Iftoria nel tempo d’ Augnilo , nel qual tempo il medefi*/: 
rno Lagarinio afferma nell5 Annotazione n. 8. effere più fio­
rente , che mai la Latina favella* Òr* che Livio feriveffe v 
la fua Iftoria in quel tempo è tanfo certo^ che Àugullo 
leggendola,,amichevolmente diceva a L iv io , che non a- 
veva faputo diffimulare d5 effere Pompejano nel racconto . 
delle guerre fra Cefare, e Pompeo , come fi legge negli 
Annali di Tacito $ dove fi narra la difefa , che fece dePjjv 

; fooL Scritti condannati al fuoco dal Senato , Cremucio|oV 
Cordo. pej^giuqgère a Tevere quelle guerre bifognava 
che Liyiq  incominciato ai fervere la foa Iftoriàf r

-V v  . : ' , '  ̂ ' ' al. . #$:■



al bel principio del governo d’ A u gufto . Signor Lagarìnìo*x 
a ; fare il Critico della lingua Latina, e de Latini Scrii* 
tori bifogna aver letto altri libri, che le Favole d5 Efopo, 
c d* Aviano, non d’ Avieno ; nè:batta aver praticato il Giornale 
d'agricoltura com mere io di Parigino ftar verfato nel lllfto* 
ria del Frumento dell1 ^Abbate Poncelet , bifogna fapere un, 
poco di Cronologia , e d’ I il ori a letteraria *

Sarebbe un non mai finire, fe , fi voleffer alla lunga ad-'.: 
durre tutti gli fpropofm, offrano sbagli di Lagarinio nel-, 
la mentovata lunga tAmotazione con tra Cen forino  ̂ ove di«> 
ce, che Cenforino confonde con poco criterio F Eleganza^ 
con la Religione, perchè afferma,, che molti degli antichi 
Crittìani aveva» il dono delle lingue, delio Spirito Santo 
e perchè avverre, che molti de* primi Fedeli erano, nati* 
Romani , ed Etnici , e che avevano imparato la, lingua 
Latina nelle Scuole , come gli altri Romani, che Tettarono 
nella loro Idolatria * Se pretende, il Satirico, eh5 il Confo* 
vino penfi, che può molto bene accordarli l ’ eleganza del* 
la lingua Latina colla Religione Crìftiana, c quello chia*; 
ma confondere F eleganza con là religione, dice beneL**;: 
garinio: perchè fe la fuperttizione Etnica s* accordava, he* , 
ne coll1 eleganza Latina, perchè, non la Religione Cri (Ha*; 
na ? ma allora fcancelli il con poco criterio.* Se pretende 
altra cofa, calunnia il Cenforino*

Che pili ? Per inoltrare la debolezza delle, ragioni di-, 
Confortilo, e che non fervono per, provare , che i primi Cri-: 
ftiani (spetterò parlar bene il Latino* Gfferva i* , che in. 
tempo, de* primi Oiftiani flaya in gran parte sfigurata In 
lingua Latina '. Offerva z ., che SvPaolo confetta di fe vch* 
era hnperitus fepnone y citando il  Fendo», nel terzo de di* 
vini faci Dialoghi falla eloquenza del pulpito . Alla prima 
Offervazione rifponde Cenforino, che ftava sfigurata, sì , la, 
lìngua Latina; ma non tanto, che, non fotte nelF ètà d5f 
argento v e che non redatte in uno fl^to.^perfetto la Lati*, 
nità, benché non tanto perfetto come nell’ età i l  oro * 
Sannp quelli, c^eJianno S in ta^5icfie. i nomi
. ' ' ' ' Bo*
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Bonus, c PerfeSìus hanno il loro comparativo, e fuperiatL? 
vo , e quelli,che hanno letto Cicerone, e Columella , nòa 
poffono ignorare,che le Mufe fono tanto cortefi,che nonf ' 
folo danno luogo onorevole nelle loro ftanze a’ primi Foe- I - 
t i ,  Iflorici, ed Oratori * ma anche a quelli , che fono a1  ̂
medeiìmi vicini di merito, Columella dice così nella Pre­
fazione al libi X* de re ruftica: lati£ Mufe noti foìos ady. 
tis [uh ^fectunt, &  VirgUium vecepere , fed et)rum &  pyoxh 
m h , &  procul a fecundis facras concedere fedes. Cicerone nel 
principio del libro de Oratore perfeiìù ad Brutum s* efpri-1 - 
me in foftanza, come Columella , parlando degli Oratori. 
Gli Scrittori Etnici di quella età fcrivevano, e parlavano! 
bene, e perfettamente il Latino , benché non tanto per­
fettamente , come parlavafi, e fcrivevafi nell* età d* oro : e 
Conformo fi contenta , che i primi Criftiani parlaflero, e- 
fcriveflero colla perfezione dì quell* età . Ma aggiunge, . 
che i Criftiani, eh* avevano il miracolofoDono delle lin­
gue , fe foife (lato bìfogno difeorrere con qualche Roma­
no Critico, eh* aveffe parlato in una Latin ità, come quel­
la del fecol d* oro, e a convincerlo de* fuoi errori, e che 
non fpregiaffe il difeorfo d* uno di quelli Criftiani , fofle ! 
flato neceffario parlargli con una perfettiffima Latinità, il 
fu ppofto Cri filano poteva parlare con ugual perfezione, che. - 
il Critico Romano, i .  perchè i Doni di Dio fono perfet­
ti : e ficcome chi aveva il dono di dar la fanità, poteva 
darla perfettiffima, e chi il dono d* interpretare i detti, e 

: fcritti ofeuri, poteva farlo perfettiffimamente, così chi a-̂ ; 
veva il dono delle lingue, poteva fcrivere, e parlare per­
fettiffimamente in qualfivoglia Idioma , e come avverte 
Cenfortno nella tèr%a Dlfferta^ione alP ufeir gli A portoli, e 
Difcepoli dal Cenacolo parlavano le lingue delle varie Na-! ;  ̂
zioni, che s’ incontravano in Gerufalemme con iftupore di  ̂
quelli Nazionali ; neffuno de* qtiali avvertì, che non par- : 
lafiero cori perfezione le lingue di loro* z. perchè Criflo^ f  
aveva avvertito a* fuoi Difcepoli, che quando foffero pre--- J 
Tentati ai Tribunali, non dove va n penfa re il come aveflWj |
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ro a pàrlat*e ; perchè allora , diceva , mn vos ejlts, qui lo- 
quimlnt, fed Spiri tus Patris vejlri, qui loquttur in vobis{ Matt* 
Evang* cap, X* v, 15?* ) , e a i  paré, che lo Spirito Santo 
fapeva parlar meglio, che tutti i Critici Romani buoni 
parlatorivanche deli’ età d* oro. Fer fine S. Paolo, il qua­
le non fi trovò nel Cenacolo, diffe ai Corinti abitanti d4 
una Città ripiena di gente di varie Nazioni per il fuo 
gran commercio de* due mari * Grati as ago Beo meo, quoà\ 
omnium veflnrn, lìngua loquòr * ( Ep. 1. ad Corìnti c. XIT, v.
184 ) e poteva dire a Dio/ loauebar in teftimonlis ttds in 
confpìBn. région , non cùnfundebar ( Pf* ÇXPIIL v* 4 6 .}. 
Adagio, replica Lagarinio: il medefimo S. Paolo confefla 
di fé , che era imperìtìts fermone , e che parlava male il 
Grecò , come ci afficura il Pension ne fiìoi divini Dialo- 
¿<6/y ma Con forino affinità con S. A gòffi no ne’ fuoi pili 
divini libri de DoSìrina Chrìftiana, che s5 inganna Lagari- 
nìo con T  Arcivefcovo di Cambiai Autore del Telemaco, 
come pub aver letto Lagarinio alla pjg* 14Ò. nel libro di 
Ce n fori no  ̂ dove adduce la fpiegszìone, che fa S- AgofHno 
del detto di S. Paolo * Nam etft ìmperitus forinone, fed non 
feientia . Se aveife Laparinìo efimìnato bene cotefte, ed 
altre merci del M agagno  di Cenforino  ̂ non 'farebbe tanto 
fuor di ; proposto la fu'a Critica . Ma Lagarinio ha guar­
dato quello ch’ adduce Cenforino con occhj lividi, ed ofeu- 
rati dalia paffione, e con menre corrotta da’ pregiudizi : c 
fappiamó da Orazio, e per oiftrvazione tròppo frequente, che 

. . - - male veruni examinât omnis 
Conuptus Judex '* Hor# Sai. z* I* z*

Cotefta corruttela di mente, e li vor bocchi in Lagarinio  ̂
offra non faper leggere,gH fà travedere, è dire eheCenfa- 
tino bafiona tl povero V.xlcbio , perca* ebbe V inciviltà dì trattar ! ; 
da barbari tutti gli Scoi a ¡lì c ì, eh' avevano fermo çon tanta 
eleganza. Con poche paròle due impoflure * Una contra il  
pòvero Valchio, ed altra contra Cenforino «Contra il primo; 
perciò chè- il Valchip mai ha; trattato; da barbari -tutti 
gli ..Scplaftici, facendo molto bene ( queUd * che forfè non ;

1



fa Lagarfaie) che qualcheduno di eifi fcriveva ¿on pth d\ele* 
ganza, ch e ta si, che criticano di barbari gli Scolaftici fenza 
aver letto una delle loro pagine : $d altri fanno, eh’ al- 
cuoi fcrivono^ed altri poffono fcrivere meglio il L atin o ,1 
che tagarìnia l’ Iralìaao * Coritra il fecondo, perchè, f$ 
Cenfonao battana il Vakhìo , non è per aver trattato di 
barbari gli Scolaftici; ma per aver efortato, facendola da 
Filologo Proteftante, a leggere certe Orazioni Latine d1 al­
cuni Luterani, Ì quali profertaodofi Umapifti, con manìe* 
re inumane, barbare,e beftiali fparlano, e beffino la La* 
finità, c Letteratura dei Preti .Romani,e degli Scolarti* 
e i, fra i quali fono molti degni di venerazione per Dot­
trina, c Santità, e di cui non fono degni quei Lutera­
ni di baciar le pedate. Quefti Scolaftici imitando i San­
ti Padri antichi, ed anche alcuni Romani, e Greci Savj dell’ 
antichità, curavano pih delle cole che fcrivevapo, e del­
la dottrina falutevole, che dell* eleganza delle parole, ri* 
cordandofi di quella fentenza di Platone, eh’ efpone nel fuo 
Magazzino Cenforino , che fe non fo{fimo tanto iolleciti del* 
le parole, faremmo piti prudenti , e dotti nei tempo del­
la Vecchiaia*

Merita anche rimproveri Vaìchlo per quello che fpaccta 
nella fu a litarla Critica della lingua Latina, cioè che Car* 
lo M. non curò di promuovere lo Audio della lingua L a ­
tina nei fuoi Dominj, e che dopo lui , come in Italia, 
cosi in Germania Francia, ed Inghilterra era fiffatta V 
ignoranza della Latinità,che v$ftigip non reftava di que­
lla : tanto che a* quelli eh5 erano eletti ai Vefcovadi bi- 
fognava domandare , fe fapevan Reggere gli Evangeli: che 
i più eruditi , o che penfavan eifere tali , non fapevan 
nemmeno leggere il Latino . Cenforin# vendica V Italia, ed 
altri Regni dalla calunnia del Valehjo, e moftra con te* 
ftimoni irrefragabili, che Carlo M-fapeva il Latiho ,e  a?, 
■ ve va a cuore il prò moverlo negli fuoi Stati : e che dopo. 
Carlo M nei fecoli barbari non folo quelli, che fi ftima-" 
ivano eruditi , ma pure anche-quell.! che non avevan 1*



ambizione d'apparire tali *fapevarto il Latino. Ber 
provar ad evidenza adduce varj fonarti di Latinità di O r* 
lo M., e di S. Francefco d 'Àffifi, il quale per la fua fin* 
golar umiltà non ambiva comparir erudito* Porta 14 
tre qualche pezzo di Latinità di varj laici*.ed anche Pria* 
ci pi : cita Opere Latine di varj Vefcovi * e Monaci di 
quei fecoli barbari: onde argomenta il Cenfmno * che non 
era cosi eftinta la Latinità in quei fecali * com* ei pre- 
tende ,

Loda Cenfprmo , ovvero 0p Interlocutori dei Gioì Dia- 
| loghi lodano ( non già fino al Cielo ) i pezzi di Latini*
1 l à , che s'adducono di Carlo M*e di S. Francefilo * ma non

in generale la di loro Latinità, come vuole con la foli- 
ta fin ceri tà , e buonafede far intendere LagarintQ * Mofhi 
egli, fe gli dà ls animo, un Barbarifmo, o Soletifmo nel­
le produzioni Latine addotte da Cénfmno * o una figura 
gramaticale di quelle * con le quali fi fuole fcufar -una 
Sintafli Latina o non ufata, o rariffimo da buoni Latini 
Scrittori, nelle addotte* dico, produzioni di Carlo M., e dì 
S# Francefco, come potrebbe m olirà re Cenforino qualche /o* 
lecìfmo negli ferirti d* un intimo di Làgàrtnio *e da luì fti* 
mato per un Latinìfta fenza pari , non oftante la grande 
e puerile di lui affettazione nello Itile, e le con&lte col 
gran Dizionario di Forcellino*

Nella Annotazione fognata col ft. f» , pretende Lagarintè 
che la gloria delia Latina eleganza appartien tutta ali* Ita* 
lia i e mi /a//, dice, lungi dal dover ejfere in tal affare con- 
fufi Cogli altri popoli fiamo i  veri eredi, e poffeffon di quei 
idioma. Gli amici gitfdiziofi di Lagartnb devono per carità 
lafciarlo in quella fua gioconda perfuafione, perchè fi gli 
faceflero evidenza del fuo inganno , s* ióafprìrebbe con* 
tra loro , e direbbe * come quel Cittadino d’ Argo mci* 
tovato d1 Orazio Ep. a, 1. z.

* * * . . Poi me occidijlis amici
Non feruaflis, ait, cui ftc extorta vohiptas • 

ilo foio dico, fino a tanto che Lagarinio non abbia ibi*
disfai-



disfatto alle ragioni del L 5 Abbè centra P Abbate Conte 
Roberti, che quefto 4  uh vanto* ed ut? pregiudizio di La* 
garlniox il quale in cohfegueiiza di quella puerile perfun- 
fione afferma, che gli Francefi, e gli Spagnuolì vantano de 
buoni Scrittori Latini : formati per altro in Italiane ne van* 
terebbero forfè anco di migliori^ fe non avefiero generalmente ■ ' 
preferito imitare <gli tifatovi del fé col d\ argento a quelli del 
fecol d'oro. Aggiunge- poi che i'-Te de fichi, Olande f i , gl1 In* ; 
gl e f i  7 &c. fono duri filmi La ti nifi 1, ed in gran parte info f i n i ­
bili * Quelle belle prò pofi rioni avanzate da Lagarlnlo iono in- ; 
giuriofe non meno agli SpagnuQli, Francefi, ed altre Nazioni, 
eh’ agli Signori Italiani, che hanno giudicato conveniente,: 
che la lor Gioventù impara (fé il Latino da\M:aeftriFran-; 
cefi, e Spagnuoli ; tali fono Murerò, Ju veneto, il De - Co-;f;:, 
Ionia, Alvarez, Perpiniano,e\Vives. I medefimi Italiani 
liberi da* Pregiudizi dicono , che Mureto, e Perpiniano fó- ■ > 
no perfetti filmi Latinifti ; e tali non farebbero, fe non 
avellerò imitato gli Scrittori della aurea E tà :e  dementino J 1 
Vannetti nel fuo Giudizio di Marziale pag. R afferm a di 
Mureto : qui GalTur cym efiet in Lem ovidótti natùs vlx unum 
aut alterum ex Italis in latina .eloquentia ^Ò̂  poefi parem ha*? 
buit* Quindi fotto le Immagini di Mureto,e Perpiniano, 
dipinte da Raffaele d1 Urbino nella medefirtia tavola-* po. ; 
Ila nella biblioteca Delfka^fi legge quello Dittico apprp* 
vato da Apollo, e dalle M ufe, e comporto da. un fuo ca­
ro Poeta'Oltramontano per loi*o ordine a fine jdi togliere* 
quelli puerili pregiudizj. „ 'vi :

Jam  docli in vfffiram  ̂ Romani, venimus urbemv |
Nec nifi do eluvi vidfimus Italiam , ì ;

Àlvarez, e Vives fono quelli, da cut; friggono la più pu­
ra latinità gli Scolari Italiani fen£1 aver eglino, meflo pie-i% " 
de, che Tappiamo ¿ in Italia . Per quelle ragioni hanno 5  ̂
date le lor gialle querele ad Apollo Contra Lagarlnio ac* - • 
compagnati da Gelida Spagnuoio , chè fu molti anni, e

\ □ r v  * i - ì  i l  V  I l i * :  , a  P * ' ■  1 i 1 , 1  tmorì Direttore, 
deos in 'Francia*

e Capò della'pubblica Aéc^dtmia di Buf­
ada Mariana celebre Idoneo Latino , e

■ Ma* ■/. - :5Í
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M'aeftro di Teologia in Parigine Roma * da Cano famofo 
Scolaffico, da Gaipare Sanchez , e Ribera infigni Scrittu­
ra li, da Pietro Valenza, e da Cardilio celebri Spagnuoli, 
e bravi Latintfti : Da Vanniere1, da Vavaflfore, da Peta- 
vio ed altri Francefi * allegando anco quelli col Murerò, 
che Cicerone ebbe" nella Tua adolefcenza un Maeflro d’ e­
loquenza Francefe , e che i Romani mandavano ì lor Fi­
gliuoli a Marfiglia per impararla. Quelli ripetono , che i 
Romani fecero Venire di Spagna Quintiliano per riformar 
la letteratura, eloquenza , e latinità de’ Romani d’ all'o­
ra , e che L. An. Seneca fu prefeelto Maeflro d* uno de* 
primi Romani Imperatori per la fua (ingoiar Dottrina: 
che Iginio Spagnuolo fu il Bibliotecario dJ Augnilo,efpo- 
nendo in o ltreché i Maeflti pubblici delie fcuole di La« 
finirà in Roma furono in gran parte foreftieri, quando i 
Cittadini Romani non fi degnàvanrf d’ infegnare, fino che 
Blando Cavalier Romano, uomo non dominato da vulgarì 
pregiudizi, non riputando cofa men onorevole 1* in legna­
re quello , eh’ era onorevole, ed onrila imparare , apri 
fcuola per erudire la Gioventù Romana , quando dinanzi; 
la pubblica iltruzione dei Giovani , anche nòbili, era fi* 
data ai foreftieri liberti, e libertini.

Mifero dì piu in confiderazione a*1 Giudici di quella cau* 
fa , che domani verrà uno veramente Latino, perchè na­
tivo del Lazio ,a pretendere, che fono eglino foli,che han--i 
no h  poifeffione, e fono gli eredi dell* elegante Latinità , 
per eiFer nata nel Lazio la lingua Latina, e che npn de­
vono efier confufi con i Napolitani, uè co7 Fiorentini, Ra­
vennati , Bologneii ■ Ferrardì : nemmen con t Padovani, Ve* ; 
neri, Vcronefi, Mantovani,Milanefi,Genovefi &c.in quello 
affare di lingua Latina. Pofdómani verrà un altro dicen­
do, che foli i Romani fono,a cui appartien Teredità di 
detta lingua per, effere lingua Romana nàta, e adulta in 
Roma ■‘Finalmente ufeirà un altro che dica, che fpH 
Tofcani poffono parlare, e fcrivere con deganza T idioma 

VTófcahp , perchè nella Tpfcana i ’ é formato quefto i<Uo 
>: ■ ; ; ma;
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p
Sfo y e ciò p&ftó , il buon Lagarinh , ed i Tuoi partigiani 
ili fai affate di lingua non potranno parlare , nè fcriveré 
degarfrtefìiedfe nè in Latino nè in Tofcarto , e molto 
meno atfrbidue gl* idiomi, le non che Lagarinio foffe nato in 
Roma, ed in Tofcana, eh’ allora lo lafcieremo parlare,© 

: fètivefè elegantemente nelle due lingue , e anco in Ci* 
nefe $ fé per arte di Merlino rinaiceffe in Pechin dopò 
éflVf nato in Roma, ed in Tofcana.

Lé Nazioni Ollandefe, Tedefca, In glefeed  altre han 
ìftàridafto i loro Ambafciatori in Parnaffo domandando 
ioddisfàzione per glT infultì fatti da J^agarinio a varj loro: 
Scrittori-Eglino fono flati accolti benignamente da Apol­
li) ,il quale ha offerto far giuftizia al merito di quei Na­
zionali : Conftando che non pochi fono foavi,ed elegan­
t i ,  e don durijjimì  ̂ ed infoffrìhili ( come fpatìcia Lagari* 
fìto ) nei loro Scritti G reci, L atin i, Ebraici : mofìran-; 
do elle Lagavinh giudica degli Scrittori, come il Calzola­
io del Aio fermane giudicava la feconda volta delle pit­
ture d5 A pelle- '

Nella fteffa Annotazione onora Lagarlnìo con il titolo di 
troppo E n tu fi afta i l  celebre Lagomarfini , perchè infegnò 
un giorno ( cioè quando non fi dubitava,che poreffe/cri- 
tféffi bene in L atin o) che f i  doveva Comporre in Latino, 
fetida Wioflrar prima ¡.che f i  poteva* Ma Lagomarfini con; 
le lue produzioni Latine moftra ad evidenza fenz5 altro 

/argumento , che potevafi , e lo moflra pili che Vannetti 
con il fuo gran carteggio -

* Sopra la quéftiorre , e il dubbio, che mofle a’ dìnoftri il: 
'Signòt d’ Alembert, dice cofe graziofe Lagannio^ mento-, 
vacdo con affettate lodi alfa lunga gii ferirti in tal af- 
funto del Cavalier Vannetti, e dell* Abbate Zorzi con una; 
fethplice , e come forzata memoria del celebre Abbate Fer­
i i  , da1 cui, fi crede, eh5eifi abhian cavato il meglio, che 
producono nelle loro lettere. Solo manca, che il Lagari* 
nio in un altro Sermone métta in, campo, come tanto ver* 
fate néllé Favole Efopiche , applichi opportunamente

U
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v là Fàvola della Còftfacclifò ifopérfa con le piume d’ altri 
uccelli; è quella farà una faVols pi& Urbada più leg* 
giadra ( è perciò nfata dà Oifàiló) che quèllà dell* Alinov 
coperto con pelle di I,éòii£i chJ applica al Cavalier Géri*t* 
no, che pei1 altro pàre fià’ il Ctmék Patofìlisiss il qualà ha? 
cagionato à lui fa arò1 fdegnó, e darò tanto faflidio; Per 
quello affettato Gl ernia del meritò deli’ Abbate Ferri me­
rita anco ¿agàrìnio là nbfà , il ÉriaffFiró , e ì rimproveri, 
per rrtoflrarfì uno Scrittori di poca firtcerìtà , e rtoppo 
parziale, non notando, nemmefr àCCCrtnando , che il V»o- ; 
netti , e il Zorzi, beùtìii non fkflo Plagiar}, alriìenié fi 
hanno rincontrati i beiti loro* ingegni eoli' ingegno àon | 
mcn Bello dell* sture# A&bàfe Ferri come P avverte óra 
dei Sig* à* Aléttibert eòo FAIgànstri nell’ ^mofa^hni fe- 
guata ( tt*p. ): cote tutte* èri fombfat ,-tolte ài piani# in 
ma Ìli ma pari* dalle * ■.

Quelle in fcmma fono le Querele, ed Àccttfe avanzate, 
e portare al Tribunale d5 Apatia cófltra Lagarinh dalle 
Perfone da lui offefe , domandando giuilizìa , e foddisfa-> 
zìone per tante ingiurie in ifpeciàlé miniera per le Ca­
lunnie fpacciate da Lagarlnh nel fuo Scritto faririco, che 
meritano un eferoplàrè caMg'ò * òia Ì* ignoranza può fer­
vagli dì fcufa,e di motivo ai Giudici per moderare il ri­
gore della péha prefcritta dalie léggi q Apollo centra i 
Poeti fatirici, detrattori della fama altrui , principalmen­
te de5 Letterari; contrà gli Scrittóri* che Tarmo ftathpare 
alla macchia, confulrando più ì loro pregiudizi , e l* in­
vidia, che la' ràgìoné, £ la giùfìizrà r é cantra gli Stam­
patori , che per un vile intereffe fervono coi loro tòrchi ap 

' quelli Mafnadieri-, facendoli partecipi de5 lóro riprenfibilì, 
ed abbominevolì Malfatti in fpargere, approvare, ed iftam-! 
pare fomiglianti "Scritti fariricì fenzà licènza de* Superio­
r i ,  tutto centra le leggi del Supremo Arconte della Re­
pubblica Letterària'. ;j

O r, perchè fi veda, che gli Accufatori non tanto defi* 
derano la punizione di\£>itg0i&fo ^quanto la iftruzione*

etneo-



emenda , e correzione, fupplicanp Àpotìò^ di
rimettere in libertà Lqgqrtnìo, /faccia ; cBe qualcheduno di i 
quei ?bravi Màeftri, che ài mora nò in PapaiTo;, gii /pieghi, 
e faccia imparare a mente, per Tuo governo in avvenire, 
quefte gravi fentenze, di che pot'à ufare in altri Sermo­
ni fenz1 adoperar quella del Càì^chfe ¿^ è ; la; F avi?l  ̂ del; 
fuo giumento con pelle dì leone ì, L e ‘ tiiéitó'è:;-Cv-a’.rc■ dal 
M agaci no di Cènjorino Tarraconefe Capitan tremendo fono *
• :J/ Non femper vlótov a graffatole * nunnttmquam et ¡am grafe 

"  ̂ /  /': C\
IL Sìttè \ahs volare velie f iu l t ì f f iM u n t :e j l : !■ ■. , J
I lL  IgneM gladio ne fedito „ : :b: ■ Ì V

; IV* Nonnttnquam affé qui tur tdrffuŝ  ^
; Ìnìmìcd^ bumijemy dòSìi metuer^effi -U l, b / ‘V
: < ffL  jbeflne gyóredC wÌh\ i pidetdos Jlimularf leoqes s | ;i
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